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Lectio della domenica   19   luglio  2026 

 
Domenica  della Sedicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Lettera ai Romani  8,  26  -  27 
               Matteo  13,  24  -  43 
 
 
1) Orazione iniziale  
Ci sostenga sempre, o Padre, la forza e la pazienza del tuo amore; fruttifichi in noi la tua parola, 
seme e lievito della Chiesa, perché si ravvivi la speranza di veder crescere l'umanità nuova, che il 
Signore al suo ritorno farà splendere come il sole nel tuo regno. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani  8,  26  -  27 
Fratelli, lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo 
conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa 
che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio. 
 
3) Commento 1  su Lettera ai Romani  8,  26  -  27 
● Che colore avrà il disegno di Dio per noi? In uno sguardo Lui vede tutta la nostra vita, da sempre 
la conosce, senza intaccare la nostra libertà. Alla domanda: “ma come è possibile mantenere il 
liberto arbitrio se Dio tutto sa e prevede?”, si può rispondere: “è sempre questione di tempo”, una 
categoria a cui noi esseri umani non riusciamo a sfuggire: c’è sempre un prima e un dopo, e anche 
il famoso “attimo fuggente” in realtà scivola tra le dita nell’esatto istante in cui si pronuncia la 
parola. È un’illusione anche dire “vivo solo il presente”. Ogni nostro atto è scandito dal tempo, che 
ci definisce, che fa parte della nostra natura umana. Non così per Dio, che abbraccia in un’unica 
visione il tempo e lo spazio, che conosce il futuro di ogni sua creatura perché è dipinto in 
quell’unico quadro che Lui stesso ha dipinto, ma che si trasforma ad ogni nostra scelta. Eppure 
anche Dio ha fatto esperienza della caducità del tempo. Incarnandosi ha vagito, mosso i primi 
passi, pronunciato la prima parola, vissuto l’esplosione dell’adolescenza. Gesù non si è sottratto a 
nulla, perché attraverso la sua vita il Padre potesse indicarci la via per essere conformi alla Sua 
immagine. È il primogenito della nostra grande famiglia, Colui da imitare per vivere in pienezza. Un 
esempio fulgido di vita in pienezza e radicale è la beata Sandra Sabattini, la prima fidanzata beata! 
Una giovane riminese morta nei primi anni 80 a causa di un incidente stradale, a soli 22 anni. 
Faceva parte della comunità Papa Giovanni XXIII e, in una straordinaria pagina del suo diario, 
scrive: «Scelgo Te e basta». Segno evidente della sua radicalità. Scegliendo Gesù, sceglieva gli 
emarginati, i poveri, il fidanzamento con Guido, gli studi in medicina, il sogno di una vita 
missionaria. La sua vita profuma di Vangelo. Il suo tempo è stato poco, eppure si tinge di eternità. 
Lei è stata chiamata ed ha risposto “sì” a pieni polmoni, ed ora è nella gloria di Dio. 
 
● La domenica scorsa Paolo ci parlava dei gemiti della creazione e dei cristiani stessi in attesa 
della gloria futura che sarebbe stata manifestata in loro alla fine dei tempi. In questa attesa non 
sono soli poichè lo Spirito Santo è insieme a loro, li aiuta a chiedere ciò che è meglio e partecipa 
fino in fondo alla loro sofferenza. 
 
● Fratelli,26 lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in 
modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; 
Se i cristiani possono perdersi di coraggio nelle difficoltà del loro quotidiano, ecco che Paolo li 
aiuta a rafforzare e completare i motivi di fiducia nella glorificazione finale. Al doloroso gemito del 
mondo e dei credenti si aggiungono i gemiti dello stesso Spirito, che entra attivamente nel travaglio 
dell'umanità per sostenere e indirizzare la tensione dei cristiani. Infatti noi non sappiamo nemmeno 
come pregare, cosa chiedere al Signore. Per fortuna che lo Spirito intercede per noi, si mette in 
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mezzo tra noi e Dio e chiede a Lui ciò che è meglio per noi, con un linguaggio che noi non 
sappiamo comprendere, ma che è ben chiaro al Signore. 
 
● 27 e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perchè egli intercede per i santi 
secondo i disegni di Dio. 
Infatti lo Spirito è il Signore stesso e tra queste due persone della Trinità vi è una perfetta intesa. 
Lo Spirito aiuta i santi. I santi nel linguaggio paolino sono i cristiani, cioè coloro che sono stati resi 
santi grazie alla loro fede in Dio. Lo Spirito intercede per i santi seguendo i disegni di Dio. Il 
Signore è dunque fedele al suo progetto e aiuta i suoi figli a giungere alla sua piena realizzazione. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  13,  24  -  43 
In quel tempo, Gesù espose alla folla un'altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un 
uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo 
nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece 
frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: "Signore, 
non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?". Ed egli rispose loro: 
"Un nemico ha fatto questo!". E i servi gli dissero: "Vuoi che andiamo a raccoglierla?". "No, 
rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. 
Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai 
mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponètelo 
nel mio granaio"». Espose loro un'altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello 
di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una 
volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell'orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del 
cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un'altra parabola: «Il regno dei cieli è simile 
al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 
Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, 
perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca con 
parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». Poi congedò la folla ed entrò 
in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel 
campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. Il campo è il mondo 
e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l'ha 
seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si 
raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell'uomo 
manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che 
commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. 
Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  13,  24  -  43 
● Seguitemi, andiamo su una collina per osservare dall'alto il campo di cui si parla nel Vangelo. 
Guardiamo cosa succede. 
Noi non vediamo più il nemico, è molto tempo che è scomparso. Ciò che vediamo sono delle 
comunità. Vi sono i buoni cristiani, le persone tiepide, critiche, o complicate in seno alla Chiesa, i 
peccatori, gli indifferenti. Si fa fatica a distinguere chi fa parte del grano, chi della zizzania. Se 
continuiamo a guardare, notiamo delle piante che contengono sia del grano, sia della zizzania. 
Infine delle piante che cambiano. Il grano diventa zizzania e la zizzania grano. Nel campo regna la 
confusione. Vedo me stesso da qualche parte, sono tra il grano? O tra la zizzania? 
Vedo anche i miei colleghi: come mai quello lì è laggiù? È incredibile, si trova dove c'è un sacco di 
grano. Nel campo tutto ha il diritto di crescere, tutti hanno una possibilità. 
Poi vediamo, dalla nostra collina, i lavoratori. Tra di loro vi sono dei fanatici dell'ordine, dei 
giardinieri modello, degli artisti del paesaggio come al tempo rococò. Sognano giardini alla 
francese, in cui tutto è tagliato secondo le regole. Non vorrei cadere nelle loro mani. Sono pastori, 
o sceriffi che sorvegliano da vicino il loro settore? 
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Ed ecco il contadino. Noi lo indoviniamo, più che vederlo veramente. È là ad aspettare, al fondo 
della sua casa. Aspetta, paziente, esultando già per la messe. Chiama con tutte le sue promesse 
colui - che dico? - coloro che vogliono venire a lui. Ripone la sua speranza in molti, in tutti, in tutto 
questo campo singolare. 
 
● Guardiamo al bello, al buono che Dio semina in noi. 
Questa parabola mi ha cambiato il volto di Dio. La interpretava con parole luminose padre 
Giovanni Vannucci, uno dei massimi mistici del '900. Diceva: il nostro cuore è un pugno di terra, 
seminato di buon seme e assediato da erbacce; una zolla di terra dove intrecciano le loro radici, 
talvolta inestricabili, il bene e il male. 
“Vuoi che andiamo a togliere la zizzania?” domandano i servi al padrone. La risposta è perentoria: 
“No, perchè rischiate di strapparmi spighe di buon grano!”. Un conflitto di sguardi: quello dei servi 
si posa sul male, quello del padrone sul bene. Il seminatore infaticabile ripete: guarda al buon 
grano di domani, non alla zizzania. La gramigna è secondaria, viene dopo, vale di meno. 
Tu pensa al buon seme. Davanti a Dio una spiga di buon grano vale più di tutta la zizzania del 
campo, il bene è più importante del male, la luce conta più del buio. 
La morale del Vangelo infatti non è quella della perfezione, l'ideale assoluto e senza macchia, ma 
quella del cammino, della fecondità, dell'avvio, di grappoli che maturano tenacemente nel sole, di 
spighe che dolcemente si gonfiano di vita. 
La parabola ci invita a liberarci dai falsi esami di coscienza negativi, dallo stilare il solito lungo 
elenco di ombre e di fragilità, che poi è sempre lo stesso. La nostra coscienza chiara, illuminata e 
sincera deve scoprire prima di tutto ciò che di vitale, bello, buono, promettente, la mano viva di Dio 
ha seminato in noi: il nostro giardino, l'Eden affidato alla nostra cura. 
Mettiamoci sulla strada con cui Dio agisce: per vincere la notte accende il mattino; per far fiorire la 
steppa sterile getta infiniti semi di vita; per sollevare la farina pesante e immobile mette un pizzico 
di lievito. Dio avvia la primavera del cosmo, a noi spetta diventare l'estate profumata di messi. Io 
non sono i miei difetti o le mie debolezze, ma le mie maturazioni. Non sono creato a immagine del 
Nemico e della sua notte, ma a immagine del Creatore e del suo giorno. 
L'attività religiosa, solare, positiva, vitale che dobbiamo avere verso noi stessi consiste nel non 
preoccuparci prima di tutto delle erbacce o dei difetti, ma nel venerare tutte le forze di bontà, di 
generosità, di accoglienza, di bellezza e di tenerezza che Dio ci consegna. Facciamo che queste 
erompano in tutta la loro forza, in tutta la loro potenza e vedremo le tenebre scomparire. 
Custodisci e coltiva con ogni cura i talenti, i doni, i semi di vita e la zizzania avrà sempre meno 
terreno. Preoccupati del buon seme, ama la vita, proteggi ogni germoglio, sii indulgente con tutte le 
creature. E sii indulgente anche con te stesso. E tutto il tuo essere fiorirà nella luce. 
 
● Una spiga di grano vale più dell'intera zizzania. 
Conquistare anche noi lo sguardo di Dio, che non si posa mai per prima cosa sul male o sul 
peccato di una persona, ma privilegia il bene. Quel campo seminato di buon seme e assediato 
dalle erbacce è il nostro cuore. I servi dicono: Andiamo e sradichiamo la zizzania. Il padrone del 
campo li blocca: No, rischiate di strapparmi anche il buon grano! L'uomo violento che è in noi dice: 
strappa subito da te tutto ciò che è immaturo, sbagliato, puerile, cattivo. Invece il Signore dice: abbi 
pazienza, non agire con violenza, perchè il tuo spirito è capace di grandi cose solo se ha grandi 
valori. 
Quanti difetti sono riuscito a sradicare in tutti questi anni? Neppure uno. La via è un'altra: mettersi 
sulla strada di come agisce Dio. Per vincere la notte accende il mattino, per far fiorire la steppa 
sterile semina milioni di semi, per sollevare la pasta immobile immette un pizzico di lievito. Questa 
è l'attività solare, positiva, vitale da esercitare verso noi stessi: non preoccupiamoci prima di tutto 
della zizzania, delle debolezze, dei difetti, nessuno è senza zizzania nel cuore; ma preoccupiamoci 
di coltivare una venerazione profonda per tutte le forze che Dio ci consegna, forze di bontà, di 
generosità, di bellezza, di libertà. Facciamo che queste erompano in tutta la loro forza, in tutta la 
loro bellezza, in tutta la loro potenza, e vedremo le tenebre scomparire. 
Noi dobbiamo conquistare lo sguardo di Dio: una spiga di buon grano conta più di tutta la zizzania 
del campo, il bene conta più del male; la luce è sempre più forte del buio. Addirittura la spiga 
futura, il bene possibile domani è più importante del peccato di ieri. Il male di una vita non revoca il 
bene compiuto, non lo annulla, è invece il bene che revoca il male. La nostra strategia è coprire il 
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male di bene, soffocarlo di bontà, di generosità, di coraggio, di canto, di luce. Ed è il bene, quel 
pezzetto di Dio in noi, che dice la verità di una persona. Il peccato non è rivelatore, mai: nessun 
uomo, nessuna donna coincidono con il loro sbaglio o con la zizzania che hanno in cuore. Tu non 
sei le tue debolezze, ma le tue maturazioni. Tu non sei creato a immagine del nemico e della sua 
notte, ma a immagine del Creatore e del suo giorno. Allora il nostro vero lavoro religioso è portare 
a maturazione il buon seme, i talenti, i germi divini che Dio immette in noi con la fiducia del buon 
seminatore. E far maturare dolcemente e tenacemente, come il grano che matura nel sole, coloro 
che Dio ci ha affidato. Tu pensa al buon grano, ama i tuoi germi di vita, custodisci ogni germoglio, 
sii indulgente con tutte le creature, e anche con te. E tutto il tuo essere fiorirà nella luce. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché la Chiesa, nata come un piccolo granello di senapa, sappia accogliere sotto i suoi rami 
tutti gli uomini, annunciando ad essi il Vangelo, con mitezza e sincerità. Preghiamo ? 
- Perché negli uomini lieviti il desiderio di giustizia e di pace, spingendoli ad operare per il bene 
comune. Preghiamo ? 
- Perché ogni battezzato si apra al dono dello Spirito, impari ad ascoltarlo nel suo cuore e sia 
pronto a tradurre i suoi insegnamenti in comportamenti coerenti. Preghiamo ? 
- Per i genitori e per tutti coloro che sono impegnati nel servizio educativo, perché abbiano la 
pazienza di rispettare i tempi e i ritmi di crescita di ogni persona, guidandola ad aprirsi all'amore di 
Dio. Preghiamo ? 
- Perché i cristiani maturino la convinzione che nel mondo la zizzania non prevarrà sul buon seme 
e che il Regno si manifesterà in pienezza secondo la volontà di Dio. Preghiamo ? 
- Chi ha perseverato nel male resistendo sempre alla conversione del suo cuore e all' abbandono 
nella misericordia di Dio, riceverà la sorte che lui stesso ha voluto scegliere. Preghiamo ? 
- L'ira di Dio non è tanto l'immagine di un Dio arrabbiato, ma l'immagine di un Dio giusto che 
rispetta profondamente la libertà dell'uomo in nome della gratuità del suo amore. Preghiamo ? 
- Come giudico la mia preghiera? Anche io talvolta mi sembra di non sapere come pregare e cosa 
chiedere? 
- Sento con me l'aiuto e l'intercessione dello Spirito? 
- Come vivo il mio essere "santo"? 
 
8) Preghiera : Salmo  85 
Tu sei buono, Signore, e perdoni. 
 
Tu sei buono, Signore, e perdoni, 
sei pieno di misericordia con chi t'invoca. 
Porgi l'orecchio, Signore, alla mia preghiera 
e sii attento alla voce delle mie suppliche. 
 
Tutte le genti che hai creato verranno 
e si prostreranno davanti a te, Signore, per dare gloria al tuo nome. 
Grande tu sei e compi meraviglie: tu solo sei Dio. 
 
Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso, 
lento all'ira e ricco di amore e di fedeltà, 
volgiti a me e abbi pietà. 
 
 
9) Orazione Finale 
La tua forza, Signore è principio di giustizia, tu sei indulgente con tutti. Per questo ti supplichiamo 
di accogliere le nostre preghiere e di esaudirle, secondo i tuoi disegni provvidenziali. 


